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FIG.3 - Ciclogrammi delle frequenze percentuali dei gruppi tassonomi­
ci componenti gli insediamenti biotici sulle quattro facce verticali 
del pilone rilevato a Punta Ràisi. Le cifre corrispondenti ad ogni 
ciclogramma rappresentano i valori relativi della diversità (H). 
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TAV.2 - Andamento degli indici di diversità (H) calcolati a due sensibilità nelle stazioni fra Terrni 
ni Imerese e Punta Raisi. . . 
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FIG.4 - Ciclogrammi delle frequenze percentuali dei gruppi tassonomici 
comp~>nenti gli insediame'nti biotici sulle facce del masso campionato 
a Sfèrracavallo.Le cifre corrispondenti ad .ogni ciclogramma siriferi 
scono ai valori di diversiU (Hl relativi ai singoli rilievi. 
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FIG.5 - Ciclogrammi delle frequenze percentuali dei gruppi tassonomici 
componenti gli insediamenti biotici sulle facce del masso campionato 
ad Isola delle Femmine. le cifre corrispondenti ad ogni ciclogramma 
esprimono i valori di diversità (H) relativi ai singoli rilievi.. 
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cee, su un fondo ricco di detrito. 
L'esame infine delle biocenosi sui substrati naturali, stabilitesi in 
corrispondenza degli sbocchi fognari dell'aerostazione di Punta Raisi 
(PRF A-E), ha rivelato la presenza di complessi biotici semplificati 
ad Ulvalves nitrofile, Mitilidi e Policheti Sedentari sapròbi nelle 
immediate vicinanze degli sbocchi, con bassissimi indici di diversità; 
comunità ricche e ben diversificate, soprattutto per quanto riguarda 
la componente eterotrofa, con indici di diversità elevati sono prese.!!. 
ti a distanze di circa 50 m dagli' effluenti luridi, in zona molto bat­
tuta; biocenosi povere, infine, con bassi indici di diversità, si ri­
trovano ancora sui substrati naturali al largo, in acque limpide oli­
gotrofiche (Tav.2). 
L'esame dei massi di scogliera nei porticcioli di Sferracavallo (SFE) 
(Fig.4) e di Isola delle Femmine (IDF) (Fig.5) ha mostrato sulle fac­
ce sommi tali la costante presenza di facies ad alghe fotofile, rappre­
sentate.da Feoficee con Cystoseiraspp. e Dwtyopteris membranacea, e 
da Rodoficee incrostanti e Corallinacee nel sottostrato. La differenza 
nel grado di eutrofizzazione, dovuta al diverso apporto fognario, fa 
sì che a Sferracavallo siano dominanti UZva rigida.C.Ag. cystoseira' 
fimbriata C.Ag. e Sargasswn trichocarpwnJ.Ag., mentre ad Isola delle 
Femmine prevalgono Cystoseira spinosa varo squarrosa (De Not.) Giace., 
Dictyopteris membranacea (Stackh.) Batt. e HaZopteris scoparia (L.) 
Sauv. Le facce verticali, orientate verso il largo, mostrano anch'esse 
una netta dominanza delle Feoficee, meritrea Sferracavallo le facce in -
terne meno illuminate sono ricoperte da una "hermelle" a SabeZZaria spi 

. -
nuZosa Leuck. su cui si impiantano BotryocZadia botryoides (Wulf) J. . " 

Feld. edUdotea petioZata (Turra) Borg., con densità elevate. 
'Le facce con corrispondente esposizione nel porticciolo di Isola delle 
Femmine sono colonizzate da taxa incrostanti fra cui sop~attutto Brio'" 
zoi ed alghe calcaree. Negli anfratti meno illuminati si riscontrano 
popolamenti monospecifici fittissimi a Calcispongie dei generi Sycone 
Leuconia. ,Le volte, degli ammassi di blocchi di Isola delle Femmine sono 
infine caratterizzate da concrezionamenti sciafili tipici delle grotte' 
semioscure, dominati da estesi ricoprimenti a SpirastreZZa cunctatrix 
Schm. ed EmimycaZesp. Gli stessi~biotopi a Sferracavallo appaiono per 
lo più nudi o colonizzati da facies sciafile impoverite e banali. 

CONCLUSIONI. 
Dallo studio condotto possono trarsi alcuni dati sui quali si soffeX"!!!e 
rà l'indagine successiva, e che consentono di prefigurare lo ~ssetto 
bionomico probabile di una barriera artificiale nel mare di Palermo •. 

, Un primo dato è la convergenza, nelle località poste ad Ovest di Palermo 
'. 
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(SFE,IDF,PR), della tipologia delle facies insediate, con l'esposizio­
ne e conIa topografia spaziale del rilievo. Le varie presenze e di­
stribuzioni dei taxa, nonché le differenze fra le stazioni, appaiono 
in rapporto coi fattori illuminazione, eutrofizzazione e ritmo sedi-

• 
mentar~o. 

Alti valori di idrodinamìsmo e'bassi apporti sedimentari favorirebbe­
ro lo svituppo di facies ermatipiche come quelle riscontrate ad Isola, 
delle Femmine (IDF) nelle zone d'ombra, ed alle staz.PRP 1-4. 
I fenomeni contrari sarebbero all'origine della formazione delle "her-

o 

melles" a SabeHaria a Sferracavallo (SFE 3,4) e degli insediamenti a 
Terebellidi della staz. PRP 3. 
Non esistono nei nostri campioni facies a MytiZus gaHoprovinmaUs 
L.am., segnalate come formazioni' tipiche dellà fascia litorale mediter­
ranea (BELLAN SANTINI,1969); esse, nelle situazioni di maggior eutrofia, 
vengono vicariate da fi~ti popolamenti a Braahydontes mini71TUs (Poli). 
Gli alti valori degli indici di diversità delle stazioni PRF; situate 
nell'area di alcuni sversamenti cloacali in zone di moda battuta, in 
confronto coi bassi valori ritrovati al largo in acque oligotrofiché, 
mostrano un effetto positivo dell'eutrofizzazione sùlla struttura dei 
popolamenti, in condizioni opportune del corpo recipiente e, dell'idrodi­
namismo locale. 

·Un esame generale delle diversità nelle stazioni esaminate fornisce valo­
ri assai variabili ed una notevole differenza dell'apporto di informazio-' 
ne da parte delle singole specie rare (presenza < 1%). La struttura del--
le biocenosi risulta quindi influenzata da alcuni fattori di controllo 
operanti alle singole stazioni. Questo fatto é evidente anche per ciò 
che riguarda la tipologia: dalla matrice di intersimilitudine (/fAV.l) 
appare infatti una netta separazion~ f~a le stazioni TER e le altre, e 
convergenze più' o meno accentuate fra le stazioni'SFE,IDF,PR,situate, co-
me già detto, a ponente del Golfo di Palermo. 
Va infine rilevatà la gener~le omogeneità delle suddette stazioni, che 
sono anche le più diversificate"nonostante la relativa giovinezza dei 
substrati, mentre la stazione TER appare sensibilmente povera, anche te-

·nendo conto del notevole disturbo ambientale. 
Un ruolo notevole nella determinazione della struttura dei popolamenti 
sembra essere rivestito da reclutamento dai substrati in situ: esso infat­
ti potrebbe spiegare la ricchezza degli insediament:L su substrati natura­
li calcarei e accidentati dal carsismo, come sono quelli delle stazioni 
di ponente, contrapposta alla povertà di stazioni, come la TER, tributa­
ria di fondali flyschioidi instabili, lisci e pochissimo colonizzati~ 
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ALLEVAMENTO DI Myt,U.tL.6 ga..e..e.opltov,{nc.,{a..e.,{.6 IN LABORATORIO 

SEBASTIANO GERACI e VITTORIO ROMAIRONE 

.Laboratorio per lo Studio della Corrosione Marina dei Metalli -CNR­
, GENOVA· 

SUMMARY 

Laboratory rearing technique of MytiZus gaUoprovinciaZis from 
gametes is reported. Spawning followed slow thermal stimulations. To 
feed larval and adultstages was usedMonoch~sis Zutheri 6xl05 cel~/ 
ml cultured on Erd-Schreiber. Light was supplied by groups with two 
25 watt neon tubes togheter with a "grolux"lamp. Out of about 300000 
eggs counted at the beginningof the experience,lOOOO individuals 700 
].l long were found after 46 days. Experience temperature was 19°c:f:.' l. 
Sea water ·filtered on "Millipore" 0,22 J..l was used and changed every 

, . . 
two days trough a screen with openings of about 30J..l.The cultures were 
added with 10 mg/l of Cloramphenicol~ Segmentation started 5-6 hours , 
after fecundation.After 22 hours trocophora appeared in the cultures 
and eight hours later the first veligers were detected.After 12 days 
from fecondation first pediveligers were present and after 28-30 days 
:the metamorphosis was Gompleted and first. bissus could be observed. , 

. Data was recorded duringone year. 
The largest anima l reared, at theend of one year period, was 29 

mm long while mean .vaiues w,;:.re about 2 cm. Data on growth rates of lar­
val and post-larval stages is reported. A comparison was also made with 
grqwth curves reported by some authors who recently reared Mytilus. 

RIASSUNTO 

.\ Viene descritta la metodologia di allevamento di MytiZus gaZZopro .... 
vinciaZis in laboratorio a partire dai gameti. L'emissione dei prodotti 
sessuali .avveniva a seguito di una leggera stimolazione termica. La, seg-

, . 
mentazione iniziava 5-6 ore dopo la fecondazione; a-22 ore da essa 'si 
osservavano le trocofore e a 30 ore i veliger. A 12 giorni comparivano 
i primi pediveliger e dopo 28-30 giorni la metamorfosi era completata 
e contemporaneamente si oS,servavano i primi filamenti di bisso. L' ali­
mentazionedelle larve e degli adulti era costituita da Monoc~si8 Zu­
then in concentrazione di 6xlOS cellule/ml. L'allevamento delle'alghe 
e delle larve veniva eseguito in camera termostatica a 19OCtl. lO mg/l 

,'. - . 
di Cloramfenicolo venivano aggiunti ad ogni 48 ore al cambio dell'acqua 
• 

di mare ster,ilizzata per filtrazione su Millipore 0,22J..l. Sono state ef-

Quad,~.TecnoZ.Pesca3 J (1 sUPPZ')3 619-629 
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fettuate misurazioni di larve e di adulti per la durata di un anno 
al termine del,quale gli individui maggiormente sviluppati si misu­
ravano 29 rom. 

Le curve di crescita degli stadi.larvali e postlarvali vengono . 
confrontate con quelle di altri autori che recentemente hanno alle-
vato MytUus. 

INTRODUZIONE 
.-------
Nell'ambito di un programma di ricerca del Laboratorio per lo Studio' 
della Corrosione Marina dei Metalli del CNR, sono studiati gli stadi 
larvali dei principali organismi del fouling (Balani, Mitili, Serpu­
lidi, Cyona ecc.). 
In questa prima fase abbiamo studiato in particolare MytiZus gaZ"lo­
provinciaZis molto frequente nel porto di Genova sia sulle opere por­
tualiche su carene di natanti. La conoscenza delle modalità e dei mec­
canismi d'insediamento insieme ai cicli biologici di questi organismi 
é di importanza fondamentale per l' eveq.tuale inibizione del fouling;,' in 
quanto, come é noto, é importante, nei riguardi di tale problema, ope-

, , 

rare prima dell'insediamento poiché la larva é, in questa fase, più 
. , 

sensibile all'azione dei tossici di quanto non lo sia l'adulto. In que-
sto contributo intendiamo riferire sull'allevamento in laboratorio,a 
partire dai gameti di MytiZus gaZZoprovinciaZis , protrattosi per un 
anno utilizzando come alimentazione una dieta algale a base di Monochry­
sis Zuten. 

MATERIALI E METODI 
'! 

Mitili adulti di dimensioni superiori ai 2 cm. venivano prelevati sotto 
la zattera del Laboratorio situata n'ell' avamporto di Genova. Gruppi di 
10-20 individui, ,dopo essere stati puliti dagli epibionti, venivano po- . 
sti in acqua di mare ad una temperatura superiore di 6-7°C a quella del 
mare da cui provenivano. Il leggero'shock termico così causato era suf­
ficiente ad ottenere la emissione dei prodotti sessuali generalmente en­
tro la prima ora di permanenza in laboratorio e per un periodo stagiona­
le compreso tra novembre e giugno. 
Le uova e gli spermi provenienti dagli stessi genitori venivano pipetta­
ti e fecondati a parte. Dal recipiente ove era avvenuta la fecondazione, 
dopo una leggera agitazione per distribuire omogeneamente le uova fecon­
date, venivano prelevate le aliquote da suddividere in diversi recipien-

• 

ti in vetro da 1000 mI (precedentemente sterilizzati in autoclave). Le 
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Le culture venivano quindi poste in ,camera termostatata a 19± 
1°C al riparo da luce diretta. 
Circa il numero di individui da porre nei singoli recipienti, do­
po alcune prove preliminari per saggiare gli effetti dell'''over 
crowding", abbiamo ritenuto soddisfacente il valore iniziale di 

'300.000 individui (valore approssimato). Dopo 46 gg. sono stati 
trovati insediati 10.000 individui (circa) di dimensioni medie 
superiori ai 700V. L'acqua di mare con salinità da 36 a 3~,PH 
8,2, veniva sterilizzata per filtrazione "millipore" da 0,22 ll. 
A giorni alterni essa si ricambiava totalmente nei recipienti di 
coltura utilizzando per le prime fasi larvali retini con maglie da 
3011. Al momento del cambio dell'acqua si aggiungevano nei recipien­
ti 20 mI di cultura di MonoahPysis tutheri concentrata per centri­
fugazione (3.000 g./minuto) a valori di 6xlOscellule/ml. " 
Inoltre in questa fase e per quasi tutta la durata del periodo lar­
vale, si operava l'aggiunta di Cloramfenicolo (prodotto commercia-
le) in concentrazione di lO mg/l. Infine, sempre al momento del 
cambio dell'acqua, si effettuavano le misurazioni degli individui 
in coltura.Queste erano fatte su 20 organismi casualizzàti, e sacri­
ficati. I valori riportati si riferiscono alla lunghezza tI!aggiore 
della larva e della dissoconca ed erano ricavati mediante oculare 
convite,micrometrica. Con i dati'così ottenuti sono state costrui-
te le curve di crescita delle figure l e 2 (prove effettuate in dop­
pio). lo. particolare nel grafico della crescita larvale e post-Iarva­
le, oltre ai valori medi sono riportati i limiti fiduciali delle mi­
sure con P al 95%. Dopo i primi 2 mesi d'allevamento venivano selezio­
nati 50 individui e posti in recipient.i da 4 l con flusso continuo di 
acqua di mare (1200 ml/24h), nel contempo si raddoppiava il valore 
di concentrazione di cellulealgali per mI. 
L'allevamento di Monoahpysis lutheri si effettuava in camera termosta­
tata a 19°C. L'illuminazione era fornita da gruppi di 2 tubi fluore­
scenti al neon da 25 watt abbinati a una lampada "grolux". Sia i ceppi 
che le culture di routine venivano coltivati in terreno di cultura Erd­
Schreiber: i primi in provette e i secondi in beute da 750 e 2.000 mI. 
(La concentrazione di cellule algali per mI di cultura di larve era di 

'5 6xlO.). Le culture di alghe venivano inoculate in terreno l5gg. prima 
dell'uso. 

DESCRIZIONE DELLE FASI LARVALI E SUCCESSIVO SVILUPPO 

Dopo circa un'ora dalla fecondazione inizia la prima segmentaeione che 
procede per circa 5-6 ore sin quando le morule iniziano a sollevarsi 
dal fondo con movimenti rotatori che si fanno via via più efficaci. 

, 22 ore dalla: fecondazione le trocofore presentano beo. sviluppate le 
lia e nuotano velocemente con movimenti circolari e a scatti perlo 
verso la superficie del liquido. 

A' 
• 

Cl.-
.~ 

pl.U 
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A forti ingrandimenti é possibile notare per trasparenza nel corpo 
delle larve numerose macchie o sfere oleose più o meno sviluppate. 
Le trocofore nelle nostre culture metamorfosavano a veliger prima 
di 30 ore circa dalla fecondazione senza alcuna somministrazione 

, d'alimen~o. Essi, appena metamorfosati, si adagiavano sul fondo del 
recipiente per poi sollevarsene alcune ore più tardi. Iniziava da 
questo momento la crescita delle larve che, nel giro di una dozzina 
di giorni, cominciavano a presentare una macchia oculare e un piede 
coniI quale si spostavano strisciando sul fondo del recipiente ed 
a tratti se ne sollevano usando ancora il velum quale mezzo di loco­
mozione. In questa fase di "pediveliger"le larve misuravano intorno 
ai l6011. Allo scadere del primo mese i pediveliger perdevano il "ve­
lum" e quindi la possibilità a sollevarsi dal fondo, si muovevano so­
lo mediante il piede che nel frattempo si era ben sviluppato e contem­
poraneamente si osservavano le prime secrezioni di bisso. 
Da questo momento in poi la crescita era molto veloce, l'attività fil­
tratoria efficace ed i giovani mitili ben presto apparivano chiaramen­
te visibili sul fondo e sulle pareti del recipiente. Dopo due mesi es­
si avevano raggiunto nelle nostre colture le dimensioni medie di 1,5 
mm, dopo quattro di l'mm, dopo sei di 13 mm ed allo scadere dell'anno 
dalla fecondazione il gruppo di mitili che é stato seguito aveva una 
dimensione media di circa 2Omm, mentre gli individui maggiormente svi-

, .. 
luppati avevano raggiunto le dimensioni di 29 mm. 
Ad intervalli, nel corso della crescita oltre i 2 cm., alcuni dei miti­
li venivano sottoposti a shock termico (5-6°C in più della tèmperatura 
d'allevamento) con intento di stimolare l'emissione dei prodotti sessua-

. li. 

In alcuni casi sono stati osservati rari spermi e uova mà in nessun caso 
é·stata ottenuta fecondazione e successivo sviluppo. 

DISCUSSIONE 

L'allevamento in laboratorio di Mytitus gaUoprovinaiaUs ha trasceso il 
nostro originario interesse circa le modalità e i meccanismi d'insediamen­
to di questi organismi del fouling.L'allevamento in condizioni controlla­
te ed eventualmente l'ottenimento di generazioni successive, ci può forni­
re, tra l'altro, elementi di studio e di verifica delle potenzialità di ac 

. -
cumulo ed eventuale autodepurazione, sia che si voglia considerare questo 
problema dai punto di vista della salute pubblica, sia che si voglia consi.· 
derare questi organismi quali indicatori di inquinamento., 

- ~ . 

Molti lavori sono stati effettuati su MytiZus eduUs e. M. (JçlUoprovin~ 

aiaZis in passato e recentemente sulla nutrizione, la fisiologia, la compQ 
. sizione, . l'utilità come indicatore, ecc. Minore quantità di dati si riscon . -. ' .. 
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trano in letteratura sugli allevamenti di laboratorio. Ci sembra 
pertanto importante ricercare condizioni d'allevamento ottimali 
e standardizzarle •. Nella Tabella l sono riportati i dati e nella 
fig.l é'rappresentata la nostra curva di crescita. Si noti in par­
ticolare l'andamento della curva differenziato in un primo tratto 
con pendenza relativamente modesta per i primi· 30 giorni di fase 
larvale mentre maggior pendenza si riscontra nel periodo postlar­
vale per una crescita più accentuata dei giovani mitili. Contempo­
raneamente aumenta l'ampiezza dell'intervallo fiduciale ad indica­
re che é iniziato un periodo di rapida e differenziata crescita 
che continua conIa stessa intensità fino al raggiungimento di 15-
20mm (vedi fig.2) per poi rallentare sia per fattori fisiologici 
che colturali. 
Nella fig.3sono riportate le curve di crescita di alcuni autori 
che si sono occupati di .allevamenti di ruytiZus gaZZoprovinaiaZis 
e in un caso (KUWABARA 1968) di MytiZus eduUs. In realtà nel grafi­
co dovrebbero essere riportate anche le curve di LE PENNEC, PRIEUR . 
e CHARDI (1973) sulla crescita larvale di ruytiZus eduZis e' quella 
di MARTIN. e VINCENTE (1975) su ruytiZus gaUopraovinciaUs. Non ab-

. ' 
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biamo ritenuto di riportarle in quanto nel primo caso non -é rife­
rito il valore di concentrazione algale per unità di volume della 
coltura,. nel secondo, oltre a mancare lo stesso dato, non é possibi­
le costruire una curva essendo riportati solo i valori a 9 e a 16. 
giorni. In quest'ultimo lavoro peraltro si afferma che al 28°gior-

.no tutte le larve hanno metamorfosato e che, nel migliore dei ca­
si provati, i pediveliger compaiono 'al 18° giorno. 
Con l'eccezione della nostra, tutte le curve si intrerrompono alla 
metamorfosi che viene raggiunta a tempt·differenti: 28-30 giorni se­
condo i nostri dati, quelli di SCHULTE (1973)e quelli di MARTIN e 
VINCENTE (1975); tra 40 e 45 giorni secondo gli altri AA. E' vero­
simile che la.metamorfosi in effetti avvenga quando siano state rag­
giunte determinate dimensioni che sembrano essere comprese tra i 240 
e i 280 P di lunghezza circa. 
Per quanto riguarda l'alimentazione, escludendo KUWABARA (l.c.) che 
ha usato una specie algale diversa, vi sono i dati di LE PENNEC e 
MASSON (1976) con una concentrazione algale di 5xl06 cell./ml che 
é la più alta rinvenibile in letteratura. Con tale dieta i suddetti 
AA. hanno ottenuto la crescita più modesta tra quelle riportate.Uno 
dei due autori (MASSON 1977) in un lavoro successivo, riduce drasti­
camente (50 volte' in meno) la concentrazione di cellule ottenendo 
una curva nettamente migliore, almeno per i primi 40 giorni. I no­
stri valori di concentrazione cellulare: 6xlÒ5cell./ml; danno una , 
curva di crescita che si stacca sia dai due·lavori più recenti di 
LE PENNEC e MASSON (1.c.) eMASSON (l.c.) che KUWABARA (1.c.). I no-

• 
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rAB.1 -Va1ori.di crescita 1arva1e e post1arva1e. 

va 1 ori es~ress i • • 1 n ml cron 
R. n. 

• • • • • • • • media st.dev. NOTE g10rm mlS. ml nlml e maSSlml 

O •• •• •• 70 .. uova/trocofora . . 

4 10 90 - 105 102 1.52 trocofora/veliger 

7 Il 110 150 131.5 4.65 -
. 

9 Il 125 150 137.5 3.34 -

11 20 125 - 175 154.7 3.25 

14 Il 130 180 161 .3.20 veliger/pediveliger -

16 Il 150 200 183.2 3.66 -

18 Il 175 200 186.7 2.64 -
. . 

21 Il 190 240 208.7 2.81 pediveliger -
I 

23 Il 190 250 212.5 4.27 -
. 

. . . 25 Il 200 260 230.2 3.50 -
28 Il 210 260 233.7 3.09 inizio metamorfosi -

. 

30 Il 220 325 252.2 5.93 - . 

32 Il 210 380 292.5 12.34 -
. 

35 Il. 230 450 330.5 19.73 -

37 Il 275 475 390 15.89 .. -
39 Il 380 550 452 15.39 . -

. 

.. 

42 Il 350 650 513 23.25 -
'-

. 

44 Il 455 845 633.7 20.79 -
. . • 

46 '11 390 - 910 724.7 31.39 
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FIG.3 - Confrontd tra curve di crescita larvale di AA. che recentemen­
te hanno allevato in laboratorio MYtiZus. 
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stri dati sono peraltro confortati da quelli di SCHULTE che ha usato 
una concentrazione cellulare dello stesso ordine di grandezza nostro: 
8xlO 5 cellule/mI, ottenendo una curva di crescita larvale analoga alla 
nostra. Quest'ultimo autore ha usato come alimento Isoah~sis galband. 
Il confronto con altri AA che hanno usato Monoa~sis Zutheri può es­
sere autorizzato dall'affermazione di LOOSA1~OFF e DAVIS (1963) secon­
do cui:"Isoah~sis and Monoahrysis were the best foods and were appro­
ximately of equa 1 value". 
Per quanto riguarda l'uso dell'antibiotico dal quale' SCHULTE afferma 
di non aver avuto giovamento (50 UU/ml di sale sodico di Penicillina 
G),. le nostre osservazioni non concordano, in quanto, a nostra espe­
rienza, pur non influendo·.sulla crescita larvale, l'aggiunta del Clo­
ramfenicolo riesce a inibire la crescita batterica nei reicpienti di 
coltura: alcuni allevamenti effettùati in assenza di antibiotico ci 
hanno fatto~levare alte mortalità. D'altra parte nel lavoro di MAR­
TIN e VINCENTE (l.c.) sugli effetti degli antibiotici in colture di 
larve di MYtilus galloprovincialis~ si afferma che n ••• gli antibioti­
ci agiscono col loro potere di inibire lo sviluppo di germi che pos­
sono rallentare la crescita delle larve prima ancora di ucciderlen

• 

E' possibile infine un confronto sulla iniziale densità di larve in' 
coltura. I valori qui riportati ci indicano co~e siano diversi per 
gli AA. considerati: 

Nostre colture • • • • 
SCHULTE • • • • • • • • • • • 

300000 
750000 

la'r~e/l; 
n Il 

MASSON •• 10000 
KUWABARA. • 500 

larve/l 

" " 

Le densità più alte si riscontrano nel lavoro di SCHULTE e subito dopo' 
• 

nel nostro mentre quelle di ~SSON e Km~ABARA sono di gran lungainfe-
riori. Sembra dunque, dai risultati ottenuti che, almeno a questi li­
velli, il relativo affollamento delle nostre colture e di quelle di 
SCHULTE non abbia influito sulla crescita degli organismi. . 
Abbiamo così cercato di confrontare il maggior numero di variabili pos-. . 

sibili nell'allevamento di MYtiZus in base ai dati rinvenibili in let-
\ 

teraturaper individuare le condizioni colturali ottimali per questi 
organismi. Altri fattori possono giocare un loro ruolo nella crescita 
e nella efficienza di una coltura. Sarebbe tra l'altro interessante ve­
rificare in particolare se vi sia una differente velocità di crescita 
larvale in relazione alla diversa provenienza degli organismi usati'per 
lo ottenimento dei prodotti sessuali, già ipotizzabile in base alla let/ -teratura. Nei lavori esaminati infatti si nota una certa omogeneità di 
crescita da una parte tra gli organismi di origine mediterranea e dal­
ltattra tra quelli di origine nord-atlantica. 
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ACCUMULO DI Fe, Mn,., Cu, Zn,NEI TESSUTI DI Vonax..tJr.u.nc.u.t.M 

'L. (BIVALVIA). -

SUMMARY 

MARINA, MAURI e ENZO,ORLANDO 

Istituto di Zoologia, Università di MODENA 

The study has been carried out on a population of Donax ~nculU8. , 
The specimens of commerciaI size have been collected in Calambrone, 
a locality nearLeghorn. This locality must be considered polluted 
asit is placed in an industriaI area and near Arno river mouth which 
is, highly polluted. Fe, Mn, Cu, Zn have been determined on the whole 

" 

soft parts and on various tissues. Mantle and siphons, digestive gland, 
kidneys, gonad and foot, muscles, gills have been examined. The results' " 
show that Zn and cu are more concentratedin digestive' gland while Fe 
and especially Mn are accumulat7d in nephridial organs. These organs 
concentrate almost the total manganese present in a whole, animaI. Fur­
thermore the levels of manganese show a very large individuaI variabi­
lity. 

, 

This variability cannot be explained as due only te excretion proces 
, -

ses in kidney. 

RIASSUNTO 

Lo studio é stato effettuato su campioni di una popolazione di Donax 
~nculU8 prelevati in località Calambrone della costa livornese. Le ana-

, 

lisi di ferro, manganese, rame e zinco sono state effettuate sia sui va-
ri organi che sulle parti molli di interi individui. I risultati mostra­
no che lo zinco ed il rame si ritrovano in concentrazioni maggiori nella 
ghiandola digestiva mentre il ferro ed in particolare il manganese sono 
accumulati negli organi nefridiali. Il comportamento del manganese sem­
bra peculiare rispetto a quello degli altri tre metalli. Infatti lo si ri, 
trova quasi esclusivamente nei 
le. Tale variabilità non sembra 
-cessi di,escrezione del rene. 

, 

reni con fortissima variabilità individua -spiegabile esclusivamente in base a pro-

QIAad.Lab.Tecmol.Pe8aa~ :5 (1 8uppZ..)~64:5-'fJII8 
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~mn mano che i problemi dell'inquinamento divengono sempre più at­
tuali ed importanti, si rende maggiormente neces~aria la ricerca e 
la messa a punto di tecniche atte ad accertare il tipo ed il grado 
d'inquinamento delle acque. Sotto questo aspetto molta attenzione vie­
ne continuamente rivolta verso l'individuazione d'indicatori biologi­
ci, cioé di organismi capaci di concentrare nei loro tessuti sostanze 
inquinanti presenti nelle acque. , 
Infatti l'analisi chimica nell'acqua di mare di alcune sostanze inqui­
nanti, come ad esempio molti metalli presenti in concentrazioni bas­
sissime, comprende fasi molto laboriose e complesse (procedimenti di 
concentrazione, chelazione, estrazione ecc.). 
Inoltre, posto che il campionamento delle acque venga fatto con il do­
vuto rigore, l'analisi ci dà soltanto un quadro momentaneo di quella 
che é la situazione ambientale nell'area marina presa in esame. Un buon 
indicatore biologico,organismo stanziale che riflette nella concentrazio­
ne dei suoi tessuti quella del mezzo circostante, dà invece un quadro 
molto più preciso ed attendibile," in quanto esprime non tanto l'inquina­
mento all'atto del prelievo dei campioni, ma quello medio relativo ad 
un precedente periodo di tempo molto più lungo. Quali organismi filtran­
ti, capaci di concentrare nei loro tessuti forti quantità di alcuni oli­
goelementi, molti molluschi bivalvi sono stati attentamente studiati. 
Una vastissima letteratura esiste a tale riguardo, specie sugli animali 
di maggiore interesse commerciale. In particolare sono state studiate le 
famiglie Pectinidae, Ostreidae, Mytilidae. I fattori di concentrazione, 
intesi come il rapporto tra il contenuto dell'elemento nei tessuti e quel­
lo presente nell'acqua di mare, raggiunge talora valori elevatissimi, co­
me ad esempio 2.260.000 "per il cadmio in Pecten, 110.300 per lo zinco in 
Ostrea,320.000 per il cromo in MYtilus (BROOKS e RUMSBY 1965). In relazio­
ne poi alle modalità con cui un determinato metallo viene assunto dall'ani" -male ed al tipo di metabolismo a cui é soggetto, un accumulo preferenziaTe 
avviene in certi tessuti. Molto spesso la ghiandola digestiva, le branchie 
o il tessuto nefridiale sono gli organi che maggiormente concentrano i me­
talli. Così ad esempio il piombo é concentrato maggiormente a livello dei 
reni in MYtilus edulis che si dimostra un buon indicatore biologico per 
questo metallo (SCHULZ-BALDES 1974),il manganese viene concentrato nei re­
ni di Pinna nobilis~GHlRETTI e colI.) e di Chlamys opercutaris e Pecten m~ 
:x:imus (BRYAN 1973); lo zinco ed il cadmio nella ghiandola digestiva di. 
Bcrobicularia plana (BRYAN e coll.,1978), lo zinco nelle branchie e nel 
mantello di Ostrea edutis (ROMERIL 1971), il ferro nell'intestino e nella 
ghiandola digestiva di Modiolus modiulus (SEGAR e coll.l97l). 
In Dona:x:, mollusco infossatore che vive nei litorali sabbiosi, sono stati 
effettuati alcuni studi sulla concentrazione di ferro, manganese, zinco, 
rame (t1AURI e ORLANDO !977,1978). Nel secondo studio, che si riferisce ad 
una popolazione di Dona:x: truncutus di una località della costa livornese, 
vengono analizzati gli istogrammi di frequenza relativi ai quattro metal­
li in-individui di taglia omogenea e di grandezza commerciale. E' stata 
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messa in.evidenza la diversa distribuzione di ferro, zinco e rame,ri . ' -
spetto al m:ing~nese. I primi tre metalli infatti p~esentano una distri 
buzione di frequenza pressoché normale, mentre il manganese si disco~ , 
sta da tale modello e presenta inoltre una grandissima dispersione. , 
Anche se il campionamento viene eseguit9 in un'area molto ristretta si 
trovano sempre individui a bassa concentrazione del metallo (ca. S, p.p. 
m.) insieme' ad altri con concentrazione estremamente elevata (valori fi ' 
no a 160 p.p.m. sono stati misurati).Tali differenze di concentrazione 
non possono essere verosimilmente impùtabili ad una il,on.omogeneità:del­
la popolazione. 
Per conoscere le cause di tali differenze è ~ecessario in primo luogo 
indagare in quali tessuti di Dorza:x; avvenga preferenzialmente l' accumu:,,: 

'" lo dei metalli in questione. ' 

MATERIALI E TECNICHE 
, , 

I c~mpioni di Donax sono stati raccolti durante il periodo marzc(-aprile 
• 

1978 in località Calambrone a pochi chilometri da Livorno. Tale locali-
tàé da considerare come inquinata, in quanto olt"re ad essere ubicata 
in un'area di densa industrializzazione, risente~dell'inquiÌl.amento del 
porto di Livorno. Inoltre, distandoso,lo pochi chilometri dalla foce 
ùel fiume Arno, é influenzata dalle acq~e fortemente inquinate di que­
sto fiume. 
Per le anal'isi sono stati utilizzati 'solo , individui di taglia commercia­
le. Subito dopo il prelievo i campioni sono stati stabulati per 48 ore 
in un recipiente di vetro contenente acqua di mare esente da metalli e 
continuamente ossigenata. Tale operazione é assolutamente necessaria in 
quanto i contenuti intestinali possono presentare forti quantità di me-

, , 

talli~ Nelle Donax in particolare il contenuto di ferro si abbassa di ca. 
il 70% dopo 24 ore di rstabulazione '(MAURI e ORLANDO, 1977). 

- . '\ 

I tessuti analizzati sono stati: gonade e piede, ghiandola digestiva, re-
:ni, branchie e palpi labiali, muscoli, mantello e sifoni'. 

o • • ) 

Subito dopo la stabulazione, gli animali sono stati aperti ed é stata 
, ' ' 

eliminata l'acqua contenuta tra le valve. Si é quindi proceduto immedia-
tamente alla dissezione utilizzando uno stereomicroscopio. I campioni dei 

,vari organi,erano costituiti ciascuno da tessuti pre.1evati da 5 individui. 
Per la stima della variabilità 'sono state effettuate da 5 a lO repl,iche 
per ciascun tipo di tessuto. Inoltre sono stati allestiti anch,e !C)campio-

~ 

ni, costituiti ciascuno dalle intere parti molli di 5 individui. 
Tui:ti i campioni sono stati poi immediatamente pesati e sottoposti ad un 
proc~ssq di digestione ad umido. Sono stati lasciati prima a freddo per 
una, notte in miscela nitrico-perclorica 3:1 e successivamente ripresi a 
caldo, fino a completa chiarificazione delle soluzioni. Le soluzioni aci-' 
de'sonostate analizzate mediante spettrofotometro ad assorbimento ato-' 
mico (Varian-Techtron mod.IIOO). Le concentrazioni di ferro, manganese,' 
rame e zinco sono state espresse in "llg/g di peso umido. 
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RISULTATI 

I risultati delle varie analisi sono compendiati nella Tav.l. 
In tale tavola vengono riportate le concentrazioni dei metalli nei 

• 
vari organi e' Quelle relative ai campioni analizzati in toto. Ven-
gono riportati inoltre i valori delle rispettive deviazioni standard. 
Per quanto riguarda lo zinco ed il rame, si osserva che questi due 
metalli vengono concentrati maggiormente nella ghiandola digestiva. 
In questo organo la concentrazione di zinco (4l,6p.p;m.) 

TAV.l - Concentrazionp: diFe, Mn, Cu, Zn in Donax truncuZus • 

FERRO MANGANESE .. 
RAME 

. 'ZINCO . . . 

. - d.s - d.s. - d.s. - d.s~ x .x x x 

, . . , 

Branchie 39,5 17,4 2,30 0,42 2,65 0,7l 16,9 3,21 
, 

Gonade e . .. 
Piede 12,8 2,25 '0,82 0,20 2,10 0,51 7 35 ., 0,15 . 

. 

Ghiandola , 
; 

digestiva 46,5 18,1 1,40 0,32- 23,2 8,21· ·41 6 ,. 16,3 
, 

, , 

Mantello e 
Sifoni 20,5 5,20 0,75 0,21 1,25 . 0,31 7,25 1,02 

. 
Muscoli 20,1 3,04 1,12 0,15 1,60 0,31 , 7,40 1,54 

" 
Reni .72,4 35,0 710 506 

, 

1,40 0,40 24,6 6~12 

Interi 
Individui 19,6 9,10 30,6 18,5 3,20 . 1,00. 11,2 2,18 . 

. . 

): concentrazioni in J..Ig/g peso umida -
.ì1C: media dei valori 
d.s.: deviazionestandard. 

, 

l 
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é circa 4 volte più grande che nelle parti molli di individui inte-
ri (11,2 p.p.m.), per il rame la concentrazione nella ghiandola di­
gestiva (23,2 p.p.m.) é di circa 7 volte superiore.-Mantello e sifo­
ni, gonade e piede, muscoli presentano invece concentrazioni più bas­
se rispetto agli altri organi. Il rene mostra s9lo tracce di rame men­
tre concentra debolmente' lo zinco. Quest'ultimo elemento si ritrova ap­
prezzabilmente anche nelle branchie. 
Il ferro viene concentrato maggiormente nei reni, ma in misura notevo­
le anche nella ghiandola digestiva e nelle branchie. 
Il manganese presenta un comportamento peculiare rispetto agli altri 
metalli in quanto, mentre é assente o in debolissima· concentrazione in 
tutti gli altri tessuti, si ritrova in quantità notevole solo negli or- ' 
gani nefridiali. In tali organi si registra una concentrazione media 
del metallo di 710 p.p.m.,ca.25 volte superiore a quella relativa allo 
• l.ntero corpo. 
Nel valutare i valori delle concentrazioni dei metalli nei vari organi 
é necessario considerare tuttavia che le deviazioni standard sono gene- . 
ralmente elevate. La loro grandezza oscilla infatti approssimativamente 
dal 20 al 50% del valore della media dei campioni. La massima dispersio­
ne si verifica per il manganese nei reni, dove la deviazione standard é 
circa il 70% del valore della media (d.s.:506; ,~:7l0). Tale dispersione 
risulta dello stesso ordine di grandezza rispetto alla media di quella 
ottenuta per lo stesso metallo nei campioni di individui interi. (d.s. ~ 
18,5; x!3Q,6).Ciò si accorda col fatto che, come abbiamo detto sopra, il 

. manganese si ritrova quasi esclusivamente nei reni. 

CONCLUSIONI 

Dai risultati ottenuti emerge che in Donax la ghiandola digestiva e gli 
organi nefridiali sono i tessuti in cui avviene un accumulo preferenzia­
le dei metalli da noi esaminati. In particolare le concentrazioni di zin­
co e rame sono maggiori nella ghinadola digestiva mentre quelle di ferro 
ed in specie di manganese sono maggiori nei reni. 

Tali risultati si accordano in alcuni punti con quelli ottenuti da pr~ 
cedenti Autori in altri molluschi bivalvi marini. Se ad esempio si co.!!, 
frontano i dati da noi ottenuti in Donax con,quelli di BRYAN (1973) su 
ChZamys operocuZans e Pecten maximus, si ritrovano risultati simili per 
quanto riguarda il forte accumulo di manganese nei reni. 
Tuttavia questi organi nelle Donax non concentrano così fortemente lo zin­
co nei due molluschi citati. Anzi quest'elemento si ritrova nei reni di ' 
Donax in concentrazioni molto più basse rispetto al mapganese. 
In conclusione quindi i reni sembrano funzionare come organi di accumulo 

, . 
per il manganese. Le differenze individuali, talora cospicue;che si ri-
scontrano nella quantità del metallo, potrebbero essere messe in relazio-

• 

• 
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ne a cicli di escrezione del rene. Tuttavia ciò non appare probabile. 
'In u.n'.precedente esperimento infatti, ~bbiamo tenuto campioni di Do­

'. nax a stabulare per, parecchie settimane,.in acqua di mare priva di me . -
talli ,e frequentemente ricambiata: mentre si è notato un calo genera 

. .-
le del livello di ferro e'di altri met~lli, si sono ritrovati sempre 
alcuni iqdividui: con quantità molto forti di manganese, Dopo parecchie 
settimane la variabilità del 'contenuto del metallo appariva circa la 

. stessa di quella relativa alla popolazione di partenza. I 

Ciò potrebbe indicare che almeno parte del manganese accumulato nei re 
ni non è faci'tmente scambiabile. . 

. 
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ASPETTI DI SISTEMATICA E DI ECOLOGIA DEI PARASSITI DEI / 
BLENNID I D I TOR VALDALIGA (C IV ITAVECCH lA-ROMA) • 

LIA PAGGI,o PAOLA ORECCHIA,o ESTER TARAMELLI RIVOSECCHI 00 

°Istituto di Parassitologia dell'Università di Roma 
OOIstituto di Zoologia delT'Università di Roma 

SUMMARY 

Studies on the helminth parasites of BLennius pavo Risso,BLennius 
gattorugine Brunn., BLennius sanguino Lentus Pal!o e BLennius zvonimi­
ri Kal., werecarried out. The host population came from Tor Valdali­
ga, .. a reef pool, area north of Civitavecchia. . . 

Seven species of digenetic trematodes:Frosorhynchus crucibuLum 
(metacercariae), Deretrema sp., Monorchis monorchis3 PLagioborus (Cau­
dotestis) tyrrhenicus3 Lecithaster bLennii3 TYrrhenia bLennii and two 
species of nematodes: CapiLLaria microspicuLa and CucuLLanus parvus 
were recorded and figured. 

BLennius gattorugine was recorded as a new host for Deretrema sp. 
and CapiLLaria microspicuLa; BLenniussanguinoLentus for metacercariae 
of Prosorhynchus crucibuZum and for CucuUanus parvus; BZennius pavo3 

BZennius gattorugine3 BZennius sanguinoZentus and BLennius zvonimiri 
were recorded as hosts of wiidentified metacercariae. 

RIASSUNTO 

Sono riportati i risultati di uno studio sulla elmintofauna di al­
cune specie di blennidi (BLennius pavo Risso, BZennius gattorugine 
Brftnn.,BLennius sanguinoZentus PalI., e BZennius zvonimiri Kal.) pesca­
ti nella zona di Tor Valdaliga (Civitavecchia-Roma). 

000000000 

.. . .. . 
Nel quadro di un programma di r1cerche sulla morfolog1a e S1stemat1ca 
dell'elmintofauna di alcune specie della famiglia BZennidae erano sta­
ti esaminati esemplari pescati nelle acque antistanti diverse località 
della costa laziale (Gaeta, Laviòio,Santa 11arinella, Civitavecchia). . . 

Le osservazioni svolte avevano portato alla segnalazione di nuovi reper-
ti parassitologici e alla descrizione di alcune specie nuove (ORECCHIA 

, 
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e PAGGI,1975; PAGGI e ORECCHIA,1972,73,75,76). 
Un'ulteriore ricerca, i cui risultati formano l'oggetto della pre­
sente nota, é stata effettuata sulle seguenti specie di blennidi: 
.BZennius pavo Risso, BZennius gattorugine BrUnn.,BZennius sanguino­
Zentus PalI. e BZennius zvonimiri Kal. Le specie ittiche sono sta­
te catturate, in numero diverso di esemplari a seconda. della specie, 
nella zona di scogliera denominataTor Valdaliga, situata 4 Km a Nord 
di Civitavecchia. 

RISULTATI 

~Trematoai digenei 

Famiglia BuaephaZidae Poche, 1907 

Prosorhynahus aruaibuZum (Rudolphi, 1819) Odhner, 1905; Fig.1 

Habitat: muscolatura branchiale e parete esterna del fegato e dello 
• • 1ntest1no. 
Ospite: BZennius sanguinoZentus 
La specie allo stadio di metacercaria è s ta.ta rinvenuta in 21 dei 94 
B. sanguinoZentus esaminati, in numero di 1-5 esemplari per ciascun 
ospite. 
Il reperto costituisce la prima segnalazione di metacercarie di Pro­
sorhynahus aru~buZum in BZennius sanguinoZentus e indica che Questo 
pesce ha la funzione di un secondo ospite intermedio. Infatti dalla 
letteratura (MATTHEWS, 1973) risulta che la specie P. aruaibuZum ha 
come ospite definitivo Conger aonger,come primo ospite intermedio MY­
tiZus eduZis e come secondi ospiti intermedi, in cui .si ritrovano le 
metacercarie, alcune specie di gobioesocidi (REBECQ e LELAY, 1961) e 
sperimentalmente (MATTHEWS, 1973) SaaphthaZmus maximus. 

Famiglia Steganode~atidae Dollfus, 1952 

Deretrema sp.; Fig. 2 

Habitat: intestino 
Ospite: BZennius gattorugine 
Un trematode riferibile al genere Deretrema Linton, 1910 di cui non 
è stato possibile precisare l'attribuzione specifica, in quanto ave­
vamo a disposizione un solo esemplare, è stato reperito in un BZen-· 
nius gattorugine.Questo ritrovamento costituisce la prima segnalazi~ 
ne per l'ospite. Un analogo reperto era stato da noi segnalato in 
BZennius pavo, pescato lungo il litorale fra Santa Marinella e Civi­
tavecchia (PAGGI e ORECCHIA, 1976). 
In letteratura non viene riportata alcuna notizia circa 
logico delle specie appartenenti al genere Deretrema. 

il ciclo bio -
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Famiglia Monopchidae Odhner, 1911 

Monopchis monopchis (Stossich, 1890) LUhe, 1902; ~ig. 3 , 

Habitat: intestino' 
Ospite: BZennius gattoro.gine 
La specie, già segnalata in letteratura in questo ospite, è stata re­
perita in 12 dei 21 Btennius gattoro.gine esaminati, in numero variabi 

, -
le da 1 a 17 esemplari per ciascun ospite. 
L'unica notizia riportata in letteratura circa il ciclo biologico del -
la specie riguarda il ritrovamento della metacercaria in Antedon medi 
terPanea nel Golfo di Marsiglia e delle corrispondenti forme adulte 
in BZenniusgattoro.gine della stessa zona (PREVOT, 1967). 

-

Famiglia Gpecoetidae Ozaki, 1925 

PtagiopoPUB (Caudotestis) typphenicus Paggi e Orecchia, 1976; Fig. 4 

Habitat: intestino 
Ospite: BZennius pavo 
La specie è stata trovata in 3 degli 8 Btennius pavo pescati a Tor 
Valdaliga e reperita in numero di 1-2 esemplari per ospite. 
Questo parassita era stato trovato per la prima volta in esemplari di 
B. pavo pescati nel tratto di costa fra Santa Marinella e civitavec­
chia e descritto come specie nuova (PAGGI e ORECCHIA, 1976). 
Le uniche notizie sui cicli biologici delle specie appartenenti al ge 
nere PtagiopoPUB si riferiscono a parassiti di pesci d'acqua dolce. 

Famiglia LecithastePidae Skrjabin e Guschanskaja, 1954 

Lecithastepbtennii Paggi e Orecchia, 1973; Fig. 5 

Habitat: intestino 
Ospite: BZennius sanguinoZentus 

-

La specie è stata reperita in 48 dei 
turati a Tor- Valdaliga, in numero di 
esemplari per ospite. 

cat...., 94 BZennius sanguinoZentus 
parassiti variabile da l a 21 

Il parassita era stato ritrovato e descritto per 
esemplari di B. sanguinoZentus pescati nel Golfo 
ORECCHIA, 1973). 

la prima 
di Gaeta 

volta in 
(PAGGI e 

Il ciclo biologico di questa specie, come d'altra parte quello di 'qu~ 
si tutte le specie appartenenti a questo genere è sconosciuto'. Le uni -
che notizie (HUNNlNEN e CABLE, 194~) sono quelle riguardanti il ciclo 

, biologico di Lecitha8tep confUsus Odhner, 1905 in cui il primo ospite 
intermedio è rappresentato da,Odostomia t:Pifida ed il secondo ospite 
intermedio da un copepode del genere Acar'tia. . 
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FIG.l - Prosophynahus crucibulum (Rudolphi, 1819) Odhner, 1905 (metace~ 
cari a). . 
FIG.2 - Deretrema sp. 
FIG.3 - Monopchis monOpchis (Stossich, 1890) LHhe, 1902. 
FIG.4 - PZagiop02W3 (Caudotestis) tyrrhenicus Paggi e Orecchia, 1976. 
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FlG.5 - Leaithaster blennii Paggi e Orecchia, 1973. 
FIG.6 - Tyrrhenia bZennii Paggi e Orecchia, 1975. 
FIG.7 - Metacercaria 
FIG.8 - CapiUariamierospieuZa Mamaev, Parukhin e Baeva, 1963. 
FIG.9 - CueuZZanus parvus T6rnquist, 1931. 
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,Famiglia HaUpegidae~ Poche, 1925. 

ryrrhenia btennii Paggi e Orecchia, 1975.Fig.6. 

Habitat: intestino 
Ospite: Btennius sanguinotèntus 
Questa specie è stata ritrovata in 8 dei 94 BZennius sanguinoZentus pe -
scati a Tor Vàldaliga, in numero di 1-3 esemplari per ospite. 
Questo tremtode era stato reperito per la prima volta in BZennius gat­
to~ine e in Btennius sanguinoZentus pescati nel Golfo di Gaet~, e de 
scritto come specie nuova di un genere nuovo appositamente proposto 
(PAGGI e ORECCHIA, 1975). I 

Metacercariae. Fig.7. 

Habitat: muscolatura branchiale. 
Ospite:BZennius pavo~ B. gattopugine~ B. sanguinoZentus e B. avonimiri. 
Aderenti alla muscolatura branchiàle di tutti gli ospiti esaminati con 
una percentuale di infestazione del 70-80%, sono state rinvenute meta­
cercarie non identificabili, in numero variabile' da una decina ad alcu-

• • • ne cent1na1a per osp1te. 
Questo reperto indica che tutte le specie ittiche considerate rappresen­
tano ospiti intermedi di una ~ più specie di trematodi digenei. 

Nematodi 

Famiglia CapiZZariidae Neveu-Lemaire, 1936. 

CapiZ"lar>ia nticrospiauZa Mamaev, Parukhin e Baeva, 1963; Fig.8,. 

Habitat: intestino 
Ospite: BZènnius gatto~ine. 
Sia esemplari maschi sia femmine sono stati trovati in 8 dei 21 BZen­
nius gatto~ine esaminati, in numero variabile da 4 a 11 esemplari per 

• osp1te., 
Il reperto costituisce la prima segnalazione. della specie in BZennius 
gattorugine e rappresenta inoltre il primo rinvenimento di esemplari 
femmine mature. Infatti la descrizione originale della specie è basata 
su pochi esemplari maschi e su di una femmina immatura, reperiti in 
PZetaaonectus ste tZatus. . . 

In bibliografia non vengono riportati dati sUL ciclo biologico di questa 
• speC1e. 

Famiglia eucuttanidae'Barreto; 1916. 

Oùcutlanus parvus T8rnquist, 1931.Fig.9~ 
'. 
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Habitat: intestino 
Ospite: Bl,ennius sanguino l,enf;us 
Sia esemplari maschi sia femmine 
sanguinol,ent;us dei 94 esaminati, 
di 4 parassiti per ospite. 

sono stati rinvenuti in 2 Bl,ennius 
, , 

in numero rispettivamente di 2 e 

Il reperto rappresenta una nuova segnalazione per l'ospite. 
In letteratura non sono riportate notizie sul ciclo biologico della 

• 'specl.e. 
Concludendo i risultati ottenuti documentano quali siano le specie pa­
rassite dei blennidi catturati a Tor Valdaliga e portano un ulteriore 
contributo alla conoscenza dell'elmintofauna di Queste specie ittiche. 
Inoltre le notizie raccolte dalla letteratura documentano quanto' 
scarse o del tutto mancanti siano i dati riguardanti i cicli bio lo­
gicidei parassiti trovati. A questo proposito pensiamo che l' appro­
fondita conoscenza dell'habitat e dell'etologia alimentare dell'ospi­
te potrebbe permettere di individuare gli ospiti intermedi e facili­
tare la ricostruzione del ciclo biologico dei parassiti. Riteniamo 
quindi che con la coHaborazione di studiosi di biologi~ marina si 
potrebbe meglio affrontare lo studio <idei complessi cicli di vita 
nonché altri dei molteplici aspetti che riguardano le parassitosi dei 

, . 
pescl.. 

BIBLIOGRAFIA 

HUNNlNEN A. V. ,CABLE R.U., 1943- The life history of Leaithaster con­
fusus Odhner (Trematoda: HemiuridaeJ. J. Parasit.~29:71-79 • 

. 
MAMAEV Y .L., PARUKHIN A.H.,BAEVA O.ti., 1963- Parasitic worms of fiat-

fishèsfrom Far Eastern seas. In: (Helminth of animals of Primo­
rezand the Pacific Ocean.). Moscow: Izdatetstvo Akademii Nauk 
SSSR: 82-113. (in·russo). 

11ATTHEWS R.A.,1973- The life-cycle of Prosorhynchus cr'Ucibul,um (Rudol­
phi, 1319) Odhner,1905, and a comparison of i~~ cercaria with 
that of Prosorhynchus squamatus Odhner, 1905. Parasitol,ogy~66: 
133-164. 

ORECCHIA: P., PAGGI L., 1975- Nuovo.reperto parassitologico in Bl,ennius , 
sanguinol,entus Pallas, 1811: Schikhçbal,oprema l,ongivesicul,atum sp. 
n. (Hap1,ospZanchnidae Poche, 1925). Paraisitol,ogia~17:69-74. 

PAGGI L., ORECCHIA P., 1972- Col,vanacanthus bl,ennii nov.gen. e n.sp. 
Pal,aeacanthocephaZa: Rhadinorhynchidae Travàssos, 1923) parassi~ 
ta di Bl,ennius pavo e proposta di'una nuova sottofamiglia Gol,va­
nacanthinae nov.subfam. Parassitol,ogia, 14:175-181. 



674 L.Paggi, P.Orecchia, 'E.Taramelli 

PAGGI L., ORECCHIA P., 1973 - Leoithaste2' blennii n. sp. (Leoithaste2'i­
dae Skrjabin e Guschanskaja~ 1954) parassita dell'intestino 
di Blennius sarJ{JUinolentus. Pa2'aBsitologia .. 15:261-266. 

PAGGI L~, ORECCHIA P., 1975 ~ TyrPseniablennii g.n.sp.n. (Hemiurata: 
Halipegidae Poche, 1925) parassita di Blennius gattorugine .. 
Blennius sarJ{JUinolentus. Pa2'aBsitologf,a" 17:57-64. 

PAGGI L." ORECCHIA P., 1976 - Su di una nuova specie .l?lagiopo2'U8 fCau­
dotestis) tyrPhenicus sp.n. e. sù due nuovi reperti parassito~ , , 
logici in Blennius pavo Ris~o 1810. Pa2'aBsitologia"lB:21-32. 

PREVOT G., 1967 - Metacercaria sp. Prevot, 1966, d'Antedon mediterPanea 
. Lmk.· (Echinoderme), forme 1arvaire de Mono2'chis mono2'chis . (M. 

Stossich) A.Looss, 1902 (Trematoda:Digenea). Annls.Parasit. 
hum.comp.,,42:367-369. 

, . 
REBECQJ., LELAY C., 1961 - Metacercaire de P2'oso2'hynchus cx-uoibulum 

. Rud.,' 1819) (BucephaUdae) chez deux Gobiesooidae. Vie et Mi­
tieu .. 12:37B-3BO. 

























686 F. Lumare, E. Smedile 

















694 G. Scarano, M. Saroglia 



- Effluenti termici in crostaceicoltura 6 95 

-
FIG.3 - Penaeus kerathurus morti durante l'esposizione in acqua clorata. 
L'exuvia che testimonia i tentativi di muta, rimane in genere parzialme~ 
te attacca~a aì cOTpo b~l ~QTh~~~~. 













I N D I C E 

C O N T E N T S 
















